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Il volume intende dare testimonianza di come la Croce Rossa in Emilia-Romagna
sia sorta e si sia sviluppata, divenendo una delle realtà più vitali di questa esimia
associazione in tutta Italia. Tra le prime città a rispondere all’appello mosso dal Co-
mitato Milanese vi fu Ferrara, che già nel ’64 costituiva un Comitato Provvisorio e
a cui seguirono diverse altre città emiliane, in primis Bologna e Piacenza che, a se-
guito della riorganizzazione istituzionale avvenuta intorno al 1880, sarebbero dive-
nute rispettivamente sedi del Sotto Comitato Regionale della VI Circoscrizione e di
quello della IV (anche se dal 1899 Piacenza sarebbe stata sostituita nel ruolo da Ge-
nova). Attraverso la storia dei Comitati più importanti e una ricca sezione docu-
mentaria il volume pone in rilievo sia le peculiarità regionali, rispetto ad altre espe-
rienze nazionali, sia le fasi dello sviluppo complessivo, sia le caratteristiche e le
traiettorie specifiche di ciascun comitato.

Costantino Cipolla, ordinario di Sociologia generale presso l’Università degli
Studi di Bologna, da alcuni anni si occupa di storia sociale. Ha curato con Paolo
Vanni Storia della Croce Rossa Italiana dalla nascita al 1914. I. Saggi e Storia della
Croce Rossa Italiana dalla nascita al 1914. II. Documenti. Inoltre, per i nostri tipi:
Don Pietro Boifava. Un patriota nel cattolicesimo sociale bresciano, 2012, curato
insieme ad Antonio Fappani; Dal Mincio al Volturno. I due anni che fecero l’Italia,
2012. Sulla battaglia di Solferino nel 2009 ha curato l’opera in quattro volumi Il cri-
nale dei crinali; inoltre ha curato con Paolo Vanni l’edizione critica italiana di Un
Souvenir de Solférino di J. Henry Dunant. Per il Curriculum vitae si veda il sito
www.unibo.it/docenti/costantino.cipolla.

Nico Bortoletto, ricercatore e professore aggregato di Sociologia del tempo libe-
ro presso la Facoltà di Scienze politiche dell’Università di Teramo, per il Diparti-
mento di Teorie e Politiche per lo Sviluppo Sociale della stessa università svolge at-
tività di ricerca anche nel campo del terzo settore. Tra le sue pubblicazioni recenti
Dal dono arcaico al dono moderno (a cura di, con V. Agnoletti, FrancoAngeli, 2012).

Alberto Ardissone è assegnista di ricerca presso l’Università degli Studi di Bolo-
gna. Nel volume curato da C. Cipolla e P. Vanni, Storia della Croce Rossa Italiana
dalla nascita al 1914. I. Saggi, ha scritto La storia della Croce Rossa attraverso i suoi
Bollettini; L’evoluzione delle articolazioni interne della Croce Rossa Italiana; L’evo-
luzione della professione medica dentro e fuori la Croce Rossa Italiana.
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Laboratorio Sociologico approfondisce e discute criticamente tematiche epistemologiche,
questioni metodologiche e fenomeni sociali attraverso le lenti della sociologia. Particolare at-
tenzione è posta agli strumenti di analisi, che vengono utilizzati secondo i canoni della scien-
tificità delle scienze sociali. Partendo dall’assunto della tolleranza epistemologica di ogni po-
sizione scientifica argomentata, Laboratorio Sociologico si fonda su alcuni principi intercon-
nessi. Tra questi vanno menzionati: la combinazione creativa, ma rigorosa, di induzione, de-
duzione e adduzione; la referenzialità storico-geografica; l’integrazione dei vari contesti os-
servativi; l’attenzione alle diverse forme di conoscenze, con particolare attenzione ai prodotti
delle nuove tecnologie di rete; la valorizzazione dei nessi e dei fili che legano fra loro le per-
sone, senza che queste ne vengano assorbite e – ultimo ma primo – la capacità di cogliere l’al-
terità a partire dalle sue categorie “altre”. Coerentemente con tale impostazione, Laboratorio
Sociologico articola la sua pubblicistica in sei sezioni: Teoria, Epistemologia, Metodo; Ricer-
ca empirica ed Intervento sociale; Manualistica, Didattica, Divulgazione; Sociologia e Sto-
ria; Diritto, Sicurezza e Processi di vittimizzazione; Sociologia e storia della Croce Rossa.

Comitato Scientifico: Natale Ammaturo (Salerno); Ugo Ascoli (Ancona); Claudio Baraldi
(Modena e Reggio Emilia); Leonardo Benvenuti, Ezio Sciarra (Chieti); Danila Bertasio (Par-
ma); Giovanni Bertin (Venezia); Rita Biancheri (Pisa); Annamaria Campanini (Milano Bicoc-
ca); Gianpaolo Catelli (Catania); Bernardo Cattarinussi (Udine); Roberto Cipriani (Roma III);
Ivo Colozzi, Stefano Martelli (Bologna); Celestino Colucci (Pavia); Raffele De Giorgi (Lec-
ce); Paola Di Nicola (Verona); Roberto De Vita (Siena); Maurizio Esposito (Cassino); Anto-
nio Fadda (Sassari); Pietro Fantozzi (Cosenza); Maria Caterina Federici (Perugia); Franco
Garelli (Torino); Guido Giarelli (Catanzaro); Guido Gili (Campobasso); Antonio La Spina
(Palermo); Clemente Lanzetti (Cattolica, Milano); Giuseppe Mastroeni (Messina); Rosanna
Memoli (La Sapienza, Roma); Everardo Minardi (Teramo); Giuseppe Moro (Bari); Giacomo
Mulè (Enna); Giorgio Osti (Trieste); Mauro Palumbo (Genova); Jacinta Paroni Rumi (Bre-
scia); Antonio Scaglia (Trento); Silvio Scanagatta (Padova); Francesco Sidoti (L’Aquila); Do-
natella Simon (Torino); Bernardo Valli (Urbino); Francesco Vespasiano (Benevento); Angela
Zanotti (Ferrara). 

Corrispondenti internazionali: Coordinatore: Antonio Maturo (Università di Bologna) Ro-
land J. Campiche (Università di Losanna, Svizzera); Jorge Gonzales (Università di Colima,
Messico); Douglas A. Harper (Duquesne University, Pittsburgh, USA); Juergen Kaube (Ac-
cademia Brandeburghese delle Scienze, Berlino, Germania); Andrè Kieserling (Università di
Bielefeld, Germania); Michael King (University of Reading, Regno Unito); Donald N. Levi-
ne (Università di Chicago, USA); Christine Castelain Meunier (Casa delle Scienze Umane,
Parigi, Francia); Maria Cecília de Souza Minayo (Escola Nacional de Saúde Pública, Rio de
Janeiro, Brasile); Everardo Duarte Nunes (Universidade Estadual de Campinas, São Paulo,
Brasile); Furio Radin (Università di Zagabria, Croazia); Joseph Wu (Università di Taiwan,
Taipei, Taiwan). 

Coordinamento Editoriale delle Sezioni: Veronica Agnoletti 

Ogni sezione della Collana nel suo complesso prevede per ciascun testo la valutazione antici-
pata di due referee anonimi, esperti nel campo tematico affrontato dal volume.
Alcuni testi di questa collana sono disponibili in commercio nella versione e-book. Tali volu-
mi sono sottoposti allo stesso controllo scientifico (doppio cieco) di quelli presentati in ver-
sione a stampa e, pertanto, ne posseggono lo stesso livello di qualità scientifica.
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Sezione Teoria, Epistemologia, Metodo (attiva dal 1992). Responsabile Editoriale: Alberto
Ardissone. Comitato Editoriale: Agnese Accorsi; Gianmarco Cifaldi; Francesca Cremonini;
Davide Galesi; Ivo Germano; Maura Gobbi; Francesca Guarino; Silvia Lolli jr.; Alessia Man-
ca; Emmanuele Morandi; Alessandra Rota; Barbara Sena.

Sezione Ricerca empirica ed Intervento sociale (attiva dal 1992). Responsabile Editoriale:
Paola Canestrini. Comitato Editoriale: Sara Capizzi; Teresa Carbone; David Donfrancesco;
Laura Farneti; Carlo Antonio Gobbato; Ilaria Iseppato; Lorella Molteni; Paolo Polettini; Elisa
Porcu; Francesca Rossetti; Alessandra Sannella.
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Linda Lombi. Comitato Editoriale: Alessia Bertolazzi; Barbara Calderone; Raffaella Cavallo;
Laura Gemini; Silvia Lolli sr.; Ilaria Milandri; Annamaria Perino; Fabio Piccoli. 

Sezione Sociologia e Storia (attiva dal 2008). Coordinatore Scientifico: Carlo Prandi (Fonda-
zione Kessler – Istituto Trentino di Cultura) Consiglio Scientifico: Nico Bortoletto (Univer-
sità di Teramo); Alessandro Bosi (Parma); Camillo Brezzi (Arezzo); Luciano Cavalli, Pietro
De Marco, Paolo Vanni (Firenze); Sergio Onger, Alessandro Porro (Brescia); Adriano Prospe-
ri (Scuola Normale Superiore di Pisa); Renata Salvarani (Cattolica, Milano); Paul-André Tur-
cotte (Institut Catholique de Paris). Responsabile Editoriale: Alessandro Fabbri. Comitato
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Sezione Diritto, Sicurezza e processi di vittimizzazione (attiva dal 2011). Coordinamento
Scientifico: Carlo Pennisi (Catania); Franco Prina (Torino); Annamaria Rufino (Napoli);
Francesco Sidoti (L’Aquila). Consiglio Scientifico: Bruno Bertelli (Trento); Teresa Consoli
(Catania); Maurizio Esposito (Cassino); Armando Saponaro (Bari); Chiara Scivoletto (Par-
ma). Responsabili Editoriali: Andrea Antonilli e Susanna Vezzadini. Comitato Editoriale:
Flavio Amadori; Christian Arnoldi; Rose Marie Callà; Gian Marco Cifaldi; Maria Teresa
Gammone; Giulia Stagi.

Sezione Sociologia e storia della Croce Rossa (attiva dal 2013). Direttori: Costantino Cipol-
la (Bologna) e Paolo Vanni (Firenze). Consiglio Scientifico: François Bugnion (presidente -
CICR), Roger Durand (presidente - Société “Henry Dunant”), Giuseppe Armocida (Varese),
Stefania Bartoloni (Roma III), Paolo Benvenuti (Roma III), Fabio Bertini (Firenze), Paola Bi-
netti (Campus Bio-Medico, Roma), Ettore Calzolari (Roma I), Giovanni Cipriani (Firenze),
Carlo Focarelli (Perugia; LUISS), Edoardo Greppi (Torino), Gianni Iacovelli (Accademia di
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Giovanni Cerino Badone, Emanuele Cerutti, Alessandro D’Angelo, Simona Galasi, Paola
Sposetti.



Sociologia e storia della Croce Rossa

LABORATORIO SOCIOLOGICO

FRANCOANGELI

Storia della Croce Rossa
in Emilia-Romagna
dalla nascita al 1914

a cura di Costantino Cipolla,
Nico Bortoletto, Alberto Ardissone



I professori Costantino Cipolla e Paolo Vanni ringraziano le sezioni storiche della 
CRI che hanno contribuito alla buona riuscita di questa monumentale impresa. Un 
grazie speciale per l’archivio storico del CICR di Ginevra. 
 

 
 
La cura redazionale ed editoriale del volume è stata realizzata da Edi Canestrini 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
La fotografia riportata in copertina è del 1912 e ritrae le Infermiere Volontarie della CRI, tra 
cui diverse provenienti dall’Emilia-Romagna, che parteciparono alla Guerra di Libia del 
1911-12. 

 
 
 
 

Copyright © 2013 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. 
 

L’opera, comprese tutte le sue parti, è tutelata dalla legge sul diritto d’autore. L’Utente nel momento in 
cui effettua il download dell’opera accetta tutte le condizioni della licenza d’uso dell’opera previste e 

comunicate sul sito www.francoangeli.it.  



5 

Indice 
 
 
 
 
 
 
 
Premessa, di Maurizio Menarini e Antonio Scavuzzo pag. 7 
Introduzione generale, di Costantino Cipolla e Alberto
Ardissone »

 
9 

 
Parte I - Saggi 

 

 

1. Il significato più proprio della CRI in Emilia-
Romagna, di Nico Bortoletto »

 
31 

2. Storia dei comitati di Bologna e di Imola, di Bar-
bara Baccarini »

 
48 

3. Storia del comitato di Piacenza, di Filippo Lom-
bardi, Domenico Grassi e Giuliana Ceriati »

 
77 

4. Storia del comitato di Parma, di Guido Raminzoni » 94 
5. Storia del comitato di Reggio Emilia, di Silvana

Valcavi Menozzi »
 

119 
6. Storia del comitato di Modena, di Nico Bortoletto

ed Elena Branca »
 

139 
7. Storia del comitato di Ferrara, di Mafalda Mon-

toncello »
 

154 
Addendum. Concludendo: Ferrara la prima, di 
Paolo Vanni »

 
186 

8. Storia dei comitati nel Ravennate, di Barbara
Baccarini »

 
191 

9. Storia del comitato di Forlì, di Alberto Ardissone e
Milena Fabbri »

 
213 

10. Storia dei comitati di Cesena e di Rimini, di Alber-
to Ardissone »

 
234 

 
Parte II - Documenti 

 

 

Premessa metodologica alle sezioni dei documenti, di 
Costantino Cipolla e Alberto Ardissone »

 
257 

1. Rendiconti locali, a cura di Alberto Ardissone » 266 
2. Estratti dalla stampa locale, a cura di Barbara

Baccarini »
 

386 



6 

3. Carteggio e documenti su base locale, a cura di 
Barbara Baccarini pag.

 
430 

4. Area fotografica, a cura di Silvana Valcavi Menozzi » 473 
  
Indice dei nomi » 479 
Notizie sugli autori » 491 
 



7 

Premessa 
 
di Maurizio Menarini e Antonio Scavuzzo 
 
 
 
 
 
 
 
 

È noto che della realtà regionale della Croce Rossa Italiana si sia sempre 
parlato, occupando diverse pagine della cronaca sulla stampa locale. Tutta-
via, una storia “vera e propria”, che ricostruisse ed analizzasse il periodo 
che va dalla sua nascita al 1914, non esisteva ancora. 

La rilevanza indiscutibile di un simile lavoro, che oggi finalmente vede 
la luce colmando la lacuna succitata, risiede fondamentalmente nel mes-
saggio insito nel volume, il quale ripercorre temporalmente la storia dei 
tempi eroici della “barella di volata”, illustrando l’attività di molteplici Mi-
liti volontari e del loro impegno nel soccorrere i feriti e nel trasporto dei 
malati. Si tratta di un racconto autorappresentativo che ripercorre un perio-
do assai importante della vita dell’Associazione descrivendo, nel contempo, 
una delle più belle pagine di altruismo e di solidarietà scritte da tantissime 
generazioni di uomini e donne. 

Contribuire, dunque, alla diffusione di quest’opera diventa un’occasione 
insostituibile per proporre la nostra storia, spesso poco nota, affinché le 
esperienze del passato possano rappresentare un punto di riferimento per 
costruire un avvenire più sostenibile, nella speranza che anche altri cittadini 
(molti) possano percorrere la strada della Croce Rossa, a nostro avviso una 
concreta e valida risposta ai processi involutivi ormai manifesti della nostra 
società.  

Siamo, quindi, particolarmente grati dell’iniziativa portata avanti dal 
competente e preciso gruppo di soci CRI della regione, coinvolti, stimolati 
e coordinati dai curatori di questo libro, il Prof. Costantino Cipolla, 
dell’Università di Bologna, il Prof. Nico Bortoletto, dell’Università di Te-
ramo, e il dr. Alberto Ardissone, dell’Università di Bologna. L’opera da lo-
ro generata è fondamentale, in quanto, nel suo complesso, ha il merito di 
ripresentare con forza e onore i valori umani e sociali dell’attività volonta-
ria della Croce Rossa, attraverso e insieme al ricordo di tante energie spese 
per soccorrere il prossimo. 

Le pagine che qui seguiranno, oltre ad essere una raccolta di tanti e pre-
ziosi documenti storici originali, offrono una storia la quale sottolinea tra 
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l’altro gli sforzi generosi di tante persone che molto hanno fatto per la CRI 
in regione e, in quanto tale, trasmette un’eredità densa di ideali superiori 
alla vita di ogni singolo individuo. 

Desideriamo, dunque, ringraziare ancora i curatori del volume, il Prof. 
Cipolla, il Prof. Bortoletto e il dr. Ardissone, per l’impegnativo lavoro che, 
sono certo, sarà di esempio alle nuove generazioni, le quali già oggi, in 
buon numero, continuano, nell’opera in passato così degnamente svolta dai 
loro padri e dai loro nonni. 

 
 
 

Antonio Scavuzzo 
Commissario Comitato Regionale CRI 
Emilia Romagna 
 
Maurizio Menarini 
Commissario Comitato Provinciale CRI di 
Bologna 
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Introduzione generale 
 
di Costantino Cipolla e Alberto Ardissone 

 
 
 
 
 
 
 
 

1. Nascita e sviluppo della Croce Rossa in Emilia-Romagna 
 
I primi passi della Croce Rossa in Emilia-Romagna ebbero luogo nella 

città di Ferrara, nella quale, come si leggerà nel capitolo dedicato a tale ca-
poluogo e sotto-comitato1, già il 14 novembre 1864 si costituì ad opera 
dell’Associazione medica locale un ‘Comitato Provvisorio di Soccorso per 
Militari Feriti e Malati in Tempo di Guerra’, sulla scorta ideale ma anche 
sostanziale (molti volontari presero parte attiva in entrambe le realtà) di un 
precedente Comitato di ‘Raccolta Fondi in Soccorso alle Vittime della 
Guerra’ istituito nel luglio del 1859 in occasione della II Guerra 
d’Indipendenza. 

In questa città, nella sua esperienza, si ritrovano alcune caratteristiche 
molto simili a quelle che avrebbero poi contraddistinto peculiarmente la na-
scita dell’associazione, e il suo radicamento, in Lombardia. Tuttavia, nel 
successivo percorso di sviluppo e penetrazione territoriale, Emilia-
Romagna e Lombardia, due tra le realtà più floride e rilevanti per quanto 
concerne la Croce Rossa Italiana, avrebbero vissuto e intrapreso due traiet-
torie sostanzialmente diverse. 

Da un lato la Lombardia, dunque, la terra che con Milano diede i natali 
alla Croce Rossa nel nostro Paese (Cipolla, 2013), rispetto alla quale si può, 
in estrema sintesi, affermare che la Croce Rossa, come esperienza primige-
nia in Italia e come specifico sviluppo nella terra lombarda, nacque con una 
forte componente e spinta propulsiva borghese, soprattutto di ascendenza 
medica, che però a sua volta si innestò a pieno titolo sui fatti di Solferino e 
San Martino, il crinale dei crinali2 e la ‘sorgente delle sorgenti’ (Cipolla, 

                                                      
 Il presente saggio è il prodotto di un’elaborazione comune dei due autori. In ogni caso, 

è da attribuire a Costantino Cipolla il primo paragrafo, mentre gli altri sono da attribuire ad 
Alberto Ardissone. 

1 Vedi Montoncello, infra, e Vanni, infra. 
2 In merito alla battaglia di Solferino, si segnalano i quattro volumi curati da Cipolla, 

elencati in bibliografia. 
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2003; Cipolla, 2009b), e cioè alla radice della Croce Rossa stessa, quale 
realtà innovativa ideata e perorata nei consessi internazionali da Henry Du-
nant. 

Il rapporto tra la Croce Rossa e l’Italia, nonché con il cattolicesimo, è 
sicuramente molto forte; infatti, sebbene, come già ben sottolineato altrove 
(Cipolla, 2013; Cipolla, 2007) essa sia il parto geniale di un solo uomo, 
Henry Dunant, quest’associazione indubbiamente ha alla sua base la vicen-
da della ‘cittadella ospedale’, Castiglione delle Stiviere, in cui il Nostro, gi-
nevrino calvinista trovatosi lì piuttosto accidentalmente, poté ammirare il 
modello del cattolicesimo sociale lombardo in atto. Pur non vedendo, o vo-
lendo vedere, sacerdoti del calibro di don Lorenzo Barziza (che sarebbe poi 
stato insignito della Legion d’Onore francese proprio per i servizi prestati 
in quell’occasione), egli poté respirare intorno a sé quella disinteressata ef-
fervescenza sociale, ‘popolare’ e ‘popolana’ da cui poi egli avrebbe, con 
intuizione geniale, tratto l’essenza vitale della Croce Rossa (cfr. Cipolla, 
2013). 

Nell’esperienza lombarda, pertanto, il notevole apporto della borghesia 
nell’associazione, in linea con lo sviluppo del fenomeno 
dell’associazionismo e del volontariato, entrambi propri del XIX secolo ed 
anche profondamente radicati nel Risorgimento italiano (Ranci 2006; Ci-
polla, Siliberti, 2007), trovò terreno fertile in quel tessuto cattolico-sociale 
che proprio in Lombardia diede ampia prova di sé in diverse occasioni già 
durante le guerre d’Indipendenza, e che fu, a mero titolo esemplificativo, 
capace di esprimere figure del calibro di don Lorenzo Barziza (Cipolla, Si-
liberti, 2007; Cipolla 2009a), di don Enrico Tazzoli (Cipolla, Siliberti, 
2012), o di don Pietro Boifava (Cipolla, Fappani, 2012). Per sintetizzare, 
dunque, furono tre le componenti fondamentali che caratterizzarono la Cro-
ce Rossa lombarda: associazionismo, di impronta prevalentemente medica, 
tessuto cattolico-sociale lombardo, ed eredità di Solferino e San Martino. 

In Emilia-Romagna la traiettoria che la Croce Rossa intraprese fu, inve-
ce, diversa. Nel senso che anch’essa fu sì profondamente marcata dalla 
componente borghese e soprattutto medica, ma il tessuto sociale nel quale 
prese vita fu ben diverso da quello lombardo3, tanto che nel complesso, e ad 
eccezione della sola vicenda ferrarese, in Emilia-Romagna si ritrova uni-
camente una delle specifiche distintive e costitutive l’esperienza lombarda, 
e cioè proprio la presenza medica quale promotrice fondamentale in tutto il 
territorio regionale della diffusione dell’associazione. Dei fatti di Solferino 
e San Martino solo Ferrara ne conserva l’eredità morale e vitale, mentre il 
resto della regione può più che altro vantare una prossimità territoriale ma 
non ideale. 

                                                      
3 Si rimanda a Bortoletto, infra, che nel Cap. 1 offre un ampio spaccato della società 

emiliano-romagnola. 
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Per intenderci, con ciò non si intende assolutamente negare la bontà 
dell’esperienza della Croce Rossa in Emilia-Romagna, che al contrario die-
de ottima prova di sé, come si potrà leggere sia nel prosieguo di questa in-
troduzione, sia nei vari capitoli che costituiscono la struttura del presente 
volume. Ma solo, che quella dimensione di popolo che intendeva la Croce 
Rossa quale corpo intermedio di volontari sui campi di battaglia è più nella 
natura dell’associazione lombarda, mentre quella emiliano-romagnola, for-
se in linea con l’evoluzione ‘romana’ e complessiva della Croce Rossa in 
Italia, è maggiormente ‘istituzionale’. Si ritiene che tale differenza derivi 
sia dalla componente sociale di diversa natura, come spiegato, sia dal fatto 
che in Lombardia, e solo lì, fu vissuto il dramma ma al contempo anche lo 
spettacolo delle donne che al grido di ‘tutti fratelli’ inculcarono in Dunant 
l’idea rivoluzionaria che sarebbe poco dopo diventata la Croce Rossa. 

 
 

2. Le circoscrizioni della Croce Rossa in Emilia-Romagna 
 
Studiare la Croce Rossa in Emilia-Romagna significa dover osservare, e 

trarre le dovute informazioni, da due circoscrizioni diverse, e precisamente 
la IV, che ha avuto per molti anni il sotto-comitato di Piacenza quale sede 
regionale che poi venne soppiantato da quello di Genova, e la VI, che è 
sempre stata stabilmente diretta dal sotto-comitato regionale di Bologna. 

In verità, la storia locale non è stata neanche così lineare; infatti, al va-
riare dei confini delle circoscrizioni militari anche quelli della Croce Rossa 
hanno subito modificazioni, in ottemperanza allo Statuto di quest’ultima 
che prevedeva che essa ricalcasse la suddivisione organizzativa 
dell’esercito italiano. Nell’ambito dell’area di nostro interesse, si notano tre 
fasi fondamentali: la prima va dalla pubblicazione del Regolamento Orga-
nico, che per la prima volta ridisegnò la Croce Rossa nazionale sulla base 
dei confini delle circoscrizioni militari, al 1898; la seconda fase va dal 1899 
al 1905; e, infine, la terza fase va dal 1906 alle soglie della Prima Guerra 
Mondiale. 

Nella prima fase (1885-1898) la regione Emilia-Romagna, così come la 
conosciamo oggi, era spaccata in due parti per quanto concerne la Croce 
Rossa: da un lato, Bologna ‘governava’ il grosso della regione, e cioè un 
territorio che si estendeva dall’Adriatico, e quindi Ferrara e tutta la Roma-
gna, fino a Reggio Emilia compresa; dall’altro, Piacenza estendeva la pro-
pria autorità anche su Parma, sebbene la parte più considerevole del suo ter-
ritorio di pertinenza si collocasse al di fuori dei confini regionali, e cioè in 
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tutta la Liguria, da Genova a Savona, ad eccezione della sola La Spezia 
(che era un Dipartimento Marittimo)4, e in Lombardia con Pavia. 

Rispetto a questa prima fase storica, vale la pena riportare un lungo ed 
interessante stralcio di un verbale del Consiglio Direttivo del Comitato 
Centrale in cui si evince chiaramente la natura antagonistica dei rapporti 
che opponevano Genova, con il suo comitato nascente, e Piacenza, con il 
suo comitato storicamente più anziano, in quanto ciò fu la premessa di un 
percorso che avrebbe avuto ripercussioni per la città emiliana. Nel suddetto 
verbale, datato 21 dicembre 1887, si legge: 

 
[…] La seconda parte dell’ordine del giorno porta delle proposte relative 

al Sotto Comitato di Genova in formazione. Soggiunge ch’essendo recato in 
Genova aveva iniziate delle pratiche affine di formare in quella città un Sot-
to Comitato. Che una delle difficoltà incontrate era che Genova avrebbe de-
siderato di non essere sottoposta alla giurisdizione di Piacenza sia per 
l’importanza della Città, dei Soci, come pei servigi che potrà assumere quel 
porto commerciale in tempo di guerra, quanto per la maggiore prontezza di 
comunicazione fra Genova e la Capitale del Regno in confronto a quella che 
può aversi fra Roma e Piacenza, tenuto conto del ritardo cui si andrebbe in-
contro facendo passare per quest’ultima Città la corrispondenza diretta al 
Sotto Comitato Genovese, come anche tenuto a calcolo dei rapporti fre-
quenti fra le Città e le borgate della Liguria frequentissimi con Genova e 
pressoché nulle con Piacenza. 

Considerando molto serie queste ragioni aveva creduto conveniente di 
fare una corsa a Piacenza e d’interpellare personalmente il Presidente di 
quel Sotto Comitato, onde informarlo se avesse avuto delle difficoltà che in 
vista di tali ragioni avesse creduto dimandare al Comitato Centrale di con-
cedere a quella città a termini dell’articolo 14 del Regolamento organico 
degli affidamenti speciali, cioè, di staccare dalla Circoscrizione di Piacenza 
la Città di Genova e suo Circondario compreso la provincia di Porto Mauri-
zio, esclusa La Spezia. Il Sotto Comitato di Genova corrisponderebbe diret-
tamente col Comitato Centrale per tutti gli affari generali ad eccezione di 
quelli relativi all’approvazione dei Preventivi, Consuntivi ed inventario ec-
cetera: che continuerebbe ad indirizzare al Sotto Comitato di Piacenza, allo 
scopo di restare in accordo collo Statuto. 

                                                      
4 È opportuno ben ricordare che nel corso dell’Ottocento le città avevano dimensioni e 

ruoli diversi rispetto a quelli che conosciamo e diamo per scontati oggi. Infatti, proprio in 
virtù di questo ragionamento possiamo tranquillamente affermare che tutta la Liguria, ad 
eccezione della sola La Spezia era parte della IV circoscrizione: a conferma di ciò, nei 
Bollettini dell’epoca si trova scritto che la IV circoscrizione comprendeva “le intere 
province di Piacenza, Parma e Porto Maurizio, i circondari di Genova, Albenga, Chiavari e 
Savona della provincia di Genova”; Genova e Porto Maurizio erano sotto-comitati di 
sezione, mentre città quali San Remo e Savona erano sotto-comitati locali, tutti sotto la IV 
circoscrizione. Imperia, che oggi conosciamo come il capoluogo di provincia ligure più ad 
occidente, evidentemente crebbe dopo, mentre nell’Ottocento era ancora sotto la provincia 
di Porto Maurizio. 
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La proposta ‘genovese’ portata all’attenzione del Consiglio Direttivo fu 
sostanzialmente accolta, come si legge da una breve nota nel Verbale della 
seduta del Comitato Centrale dell’11 gennaio 1888: 

 
[…] Considerata la maggiore prontezza di comunicazione fra Genova e 

la Capitale del Regno in confronto a quella che può aversi fra Roma e Pia-
cenza […] è fatta facoltà al Sotto Comitato di Sezione in Genova di corri-
spondere direttamente col Comitato Centrale per tutti gli oggetti di servizio, 
meno quelli indicati all’articolo 59 del Regolamento, per quali corrisponde-
rà col Sotto Comitato Regionale di Piacenza […] 
 
e così, sebbene Piacenza rimase, per tutta questa fase, il sotto-comitato 

regionale della IV circoscrizione, al sotto-comitato di sezione di Genova fu 
riconosciuto un certo privilegio ed una particolare autonomia, che la collo-
cava solo per alcuni aspetti sotto Piacenza, ma che consentiva altresì un 
rapporto diretto con il Comitato Centrale, proprio in ragione della rilevanza 
della città stessa. 

La seconda fase, molto breve, che come detto va dal 1899 al 1905, è ca-
ratterizzata da due novità. In primis, i confini delle circoscrizioni vengono 
ridisegnati e in base al nuovo assetto, Reggio Emilia passa dalla VI circo-
scrizione alla IV: il resto del territorio ‘bolognese’ non subisce variazioni, 
uscendone così ridimensionato della sola provincia reggiana. Il secondo 
aspetto significativo di questa seconda fase riguarda il cambio al vertice 
della IV circoscrizione, in conseguenza di quelle premesse sopra descritte 
relative in particolare alla rilevanza della città ligure: Genova, infatti, as-
sumeva il titolo e il ruolo di sotto-comitato regionale, mentre Piacenza di-
veniva sotto-comitato di sezione. La ragione dello spostamento la si legge 
in uno stralcio del verbale del Comitato Centrale datato 26 aprile 1899, al-
lorquando il Presidente “Riferisce […] su quanto fu fatto pel passaggio del 
Sotto Comitato Regionale da Piacenza a Genova, in seguito all’avvenuto 
cambiamento di sede del IV Corpo d’Armata […]”. 

La terza fase, infine, va dal 1906 alle soglie della Prima Guerra 
Mondiale e comporta un’ulteriore modifica nei confini mobili delle cir-
coscrizioni, che toccano in particolare la VI. In un documento del Comi-
tato Centrale del 12 giugno 1906, firmato dal Presidente Taverna ed in-
viato alla presidenza del sotto-comitato regionale di Bologna si legge, 
infatti:  

 
Il R. Decreto del 22 febbraio 1906 ha modificato la Circoscrizione Mili-

tare territoriale nel senso che le Provincie di Rovigo e di Udine, anziché ap-
partenere alla Va Circoscrizione (Verona) apparterranno, da ora in avanti al-
la VIa Circoscrizione (Bologna). 

Essendo disposto dal II comma dell’Art. 7 del nostro Statuto, che la 
Croce Rossa Italiana, dovrà corrispondere a quella territoriale militare, ne 
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consegue che i Sottocomitati di Sezione di Rovigo e di Udine e tutti i relati-
vi Delegati Comunali saranno da ora innanzi compresi nella VIa Circoscri-
zione e dipenderanno da codesto Sottocomitato Regionale anziché da quello 
di Verona. 

Lo stesso avverrà per il Personale Direttivo e di Assistenza assegnato al-
le Unità ospedaliere mobili e territoriali, esistenti nelle due Provincie sud-
dette. 
 
Pertanto, la circoscrizione retta da Bologna si allargava notevolmente, 

ed oltre alle province di Bologna, Modena, Ferrara, Ravenna e Forlì, si ag-
giungevano anche quelle venete suddette. In realtà anche Venezia di fatto 
rientrava nel nuovo riassetto della VI circoscrizione militare, ma essa con-
tinuò a rimanere autonoma e, come sede di un Dipartimento Marittimo, di-
rettamente dipendente dal Comitato Centrale. Per quanto concerne l’altra 
parte di Emilia, e cioè le province di Piacenza, Parma e Reggio, questa con-
tinuò a rimanere sottoposta al sotto-comitato regionale di Genova della IV 
circoscrizione. Questa fu, dunque, la conformazione finale con cui la regio-
ne si presentò alla Prima Guerra Mondiale. 

 
 

3. Le fasi della Croce Rossa regionale: dall’esuberanza iniziale 
all’affermazione 

 
È certamente oltremodo interessante notare l’esistenza di un paralleli-

smo tra il succedersi di determinati fasi e periodi a livello nazionale (Cipol-
la, 2013) e il suo sostanziale replicarsi a livello ‘locale’, sebbene con alcune 
particolarità ed alcune differenze di natura temporale. Possiamo sottolinea-
re la presenza di tre nodi temporali fondamentali che hanno caratterizzato la 
storia dei primi cinquant’anni di vita della Croce Rossa emiliano-
romagnola: il primo è costituito dalla fase storica della nascita dei primi 
comitati, che in Emilia-Romagna ebbe luogo in concomitanza con il fer-
mento nazional-patriottico della III Guerra d’Indipendenza; la seconda fase 
è rappresentata da quel lungo periodo che segue il primo fervore e che ini-
zia già con la fine degli anni Sessanta e arriva fino al conseguimento 
dell’erezione in Corpo Morale ottenuto nel 1882 e ratificato con la legge 
del 1884, e che a livello ‘locale’ si protrarrà fino alla fine degli anni Ottan-
ta; la terza fase è quella definibile dell’affermazione, e che vede la Croce 
Rossa tanto a livello nazionale quanto regionale radicarsi e ingrandirsi 
sempre più, in una fisionomia però oramai profondamente istituzionalizza-
ta. 

Nello specifico si nota come tra il 1864 e il 1865 si costituirono diversi 
comitati promotori, soprattutto nelle principali città emiliane, che si concre-
tizzeranno nel corso dell’anno successivo dando vita alla Croce Rossa a 
Ferrara, a Bologna, a Piacenza, a Parma e a Reggio Emilia, tutti sorti nel 
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18665. Questa iniziale vita della Croce Rossa ‘locale’ vide protagonisti le 
Associazioni mediche6 e i suoi membri, in sostanziale sintonia con il feno-
meno complessivo a livello nazionale (cfr. Cipolla, 2013, Ardissone, 
2013b). 

La costituzione dei comitati della Croce Rossa nelle principali città 
dell’area emiliana si spiega molto probabilmente con una ‘vocazione’ o una 
‘ascendenza’ lombarda, forse anche per la notevole prossimità geografica ai 
fatti della II Guerra d’Indipendenza da cui germogliò l’idea di Dunant; tut-
tavia, ancor più che sui fatti di Solferino, San Martino e Castiglione delle 
Stiviere, che caratterizzarono invece la nascita di Milano e, in Emilia-
Romagna, della sola Ferrara, fu il fervore che circondò la III Guerra 
d’Indipendenza ad essere maggiormente determinante. L’accento patriotti-
co, infatti, caratterizzava il periodo storico e certamente contribuiva alla na-
scita dei comitati, come, a mero titolo esemplificativo, placidamente affer-
mato dal dr. Ferdinando Verardini nel primo documento del comitato bolo-
gnese, intitolato Rapporto generale del Comitato Bolognese 
dell’Associazione Italiana di soccorso pe’ militari malati e feriti in tempo 
di guerra e datato dicembre 18667: 

 
[…] non appena si traduceva ad effetto il generoso sentimento nazionale 

di far guerra allo straniero che parte ancora delle belle nostre contrade cal-
pestava, ecco costituirsi in molte italiane città, sotto lo scettro di Vittorio 
Emanuele secondo, Comitati permanenti, i quali proponevansi di prestar 
mano al Governo nella difficile impresa» (p. 4). 
 
Tuttavia, questa prima fase di vita della Croce Rossa Italiana mostrò i 

suoi limiti, fu metaforicamente paragonabile ad un fuoco di paglia che ce-
dette assai velocemente il passo al successivo momento storico decisamente 
meno brillante, quasi di ‘inabissamento’ (cfr. Cipolla, 2013), tanto a livello 
nazionale quanto a livello regionale. Per quanto riguarda la situazione ‘lo-
cale’, il cui affievolimento iniziò di fatto già con il 1868, è decisamente il-
luminante quanto riportato dal Prof. Giovanni Brugnoli, facente funzione di 
presidente del comitato di Bologna, nell’adunanza dei soci tenutasi il 10 

                                                      
5 Si rimanda ai capitoli dedicati ai singoli sotto-comitati presenti in questo volume. Si 

segnala anche che tali città erano sedi di Facoltà di Medicina, particolare importante data la 
rilevanza della professione nelle vicende della Croce Rossa nazionale e regionale (cfr. 
Ardissone, 2013b; anche Bortoletto, infra). 

6 L’importanza dell’associazione medica in Emilia-Romagna e del suo legame con la 
Croce Rossa ‘locale’ è molto evidente anche per il fatto che i primi resoconti morali 
economici del Comitato bolognese venissero pubblicati non autonomamente, bensì 
all’interno dei Bollettini delle Scienze Mediche. 

7 Il documento è depositato presso l’Archivio Privato del Comitato Provinciale di Bolo-
gna della Croce Rossa, e nel presente volume è esposto nella Parte Documenti, Sezione 
“Rendiconti locali”, n.1. 
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agosto 1870, in cui, dando lettura del resoconto morale economico, si af-
fermava: 

 
[…] E innanzi tutto è d’uopo, io credo, che riassumiamo i nostri antece-

denti, che rannodiamo le fila interrotte dell’opera del nostro Comitato. Per 
un periodo di tempo abbastanza lungo, e cioè dal 22 Marzo 1868, esso non 
ha dato segno di una vita attiva; esso non era disciolto, né estinto, viveva in 
istato di letargo (Società Medico-chirurgica di Bologna, 1870, p. 298)8. 
 
Causa di tale vegetare della Croce Rossa bolognese, veniva imputata da 

Brugnoli all’assenza del Presidente, dal momento che il Prof. Francesco 
Rizzoli, definito ‘anima e sostegno’ del Comitato, senza sentir ragioni die-
de le sue dimissioni dalla carica, ripromettendo tuttavia che avrebbe offerto 
nuovamente il suo aiuto in caso di una calamità bellica. La vacanza istitu-
zionale non fu lunga, poiché Rizzoli riprese la presidenza proprio verso la 
fine del 1870, ma ciò permette di osservare come si replicassero anche dal 
‘basso’ le difficoltà rilevate a livello nazionale rispetto alla necessità di far 
comprendere l’importanza di operare in tempo di pace per essere efficienti 
ed efficaci in tempo di guerra (cfr. Ardissone, 2013a). Come avrebbe luci-
damente osservato, pochi anni più tardi, un esimio socio della Croce Rossa 
bolognese, il Cav. Antonio Modoni, la «[…] ristrettezza di mezzi economi-
ci si verifica precipuamente, non perché il nostro paese sia sordo ai nobili 
appelli, ma perché la missione della Croce Rossa non è stata ancora ben 
compresa, né fu ancora largamente popolarizzata» (Sotto Comitato di se-
zione di Forlì, 1888, p. 15), sottolineando, poi, che 

 
[…] La propaganda a favore di questa istituzione è opera generosa, e 

vorrei che tutti vi cooperassero, senza reticenze, senza timori; perché la 
Croce Rossa ha bisogno del concorso di tutti, ed è necessario rafforzarla 
adesso anziché attendere che se ne mostri il bisogno; perché è nella calma 
serena della pace che più fruttuosamente si preparano i soccorsi per le sven-
ture della guerra» (Sotto Comitato di sezione di Forlì, 1888, p. 29). 
 
L’inattività e la letargia in cui i comitati emiliano-romagnoli caddero è 

altresì testimoniata dall’enorme difficoltà di reperire documenti dell’epoca 
che possano esporre una qualsivoglia azione per gran parte, se non tutto, il 
periodo che va dal 1870 circa alla metà degli anni Ottanta. Infine, 
un’ulteriore testimonianza delle difficoltà subito incontrate dalla Croce 
Rossa ‘regionale’ è offerta dal resoconto morale economico letto il 27 otto-
bre 1872 (e pubblicato nel 1873 sia nel Bollettino delle Scienze Mediche 
che poi autonomamente): in esso, infatti, si legge, per bocca del segretario 
                                                      

8 Il documento è depositato presso l’Archivio Privato del Comitato Provinciale di Bolo-
gna della Croce Rossa, e nel presente volume è esposto nella Parte Documenti, Sezione 
“Rendiconti locali”, n.2. 
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dr. Giovanni Battista Paolini, che in occasione della guerra franco-
prussiana del 1870, il comitato bolognese si era mosso per ricostituire la 
sezione femminile, che aveva operato positivamente, come si dichiara in 
questo documento, nel 1866, ma che successivamente si sciolse molto rapi-
damente (cfr. Comitato di Bologna, 1873). Fatto che, insieme agli altri so-
pra riportati, mostrano uno spaccato di una realtà certamente dinamica e 
fervida, ma che, terminato l’entusiasmo operativo iniziale (cfr. Cipolla, 
2013) concomitante alle vicende della III Guerra d’Indipendenza, mancò in 
quei primi anni di una costanza e di una progettualità che sarebbe comparsa 
solo a partire dalla seconda metà degli anni Ottanta e che, tra l’altro a livel-
lo ‘locale’ non aveva neanche i sussulti che caratterizzarono il Comitato 
Centrale e la sua attività ‘parlamentare’ finalizzata all’erezione a Corpo 
Morale. 

Seconda metà degli anni Ottanta che costituisce anche l’inizio della ter-
za fase di vita della Croce Rossa emiliano-romagnola, quella 
dell’affermazione, come riflesso dell’evoluzione ‘istituzionale’ e statale 
oramai avvenuta a livello centrale. Modena (1887), Ravenna (1888), Forlì 
(1888), oltre a Cesena (1888) e a Rimini (1888) che allora non erano capo-
luoghi di provincia ma erano poste sotto Forlì, videro nascere dei sotto-
comitati della Croce Rossa, e rappresentano la realizzazione in loco del 
processo espansivo nazionale. Da quel momento in poi la storia della Croce 
Rossa ‘regionale’ segue di pari passo quella nazionale, cioè i suoi alti e 
bassi, in un percorso di diffusione e di affermazione decisamente capillari e 
in un assetto istituzionale dai contorni decisamente più precisi e anche più 
rigidi rispetto a quelli che caratterizzarono i primi vent’anni circa della 
Croce Rossa Italiana e ‘locale’. 

 
 

4. Lo sviluppo associativo della Croce Rossa in Emilia-Romagna 
 
L’andamento dei soci in Emilia-Romagna ha seguito la duplice fase di 

sviluppo della VI Circoscrizione (intervallata da quella parentesi ‘depressi-
va’ descritta nel precedente paragrafo), da un lato, e il trend altalenante più 
generale della Croce Rossa in Italia, dall’altro.  
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Rispetto al primo punto, è importante sottolineare, infatti, che, come so-
pra ricordato, in Emilia-Romagna sono esistiti due momenti fondamentali 
riguardo alla nascita dei comitati: il primo, che si colloca nel biennio tra il 
1864 e il 1866, vede le Croce Rossa nascere nelle principali città dell’area 
emiliana, il secondo, invece, ha luogo verso la fine degli anni Ottanta, e ve-
de la diffusione della Croce Rossa a Modena e nelle province romagnole. 
Va sottolineato che è solo a partire da quest’ultima fase che il numero dei 
soci ha acquisito un certo spessore, e cioè proprio in concomitanza con 
l’estensione dell’associazione nelle terre romagnole, quale fenomeno di 
concretizzazione locale dell’impulso espansivo avvenuto a livello nazionale. 

Anche rispetto al secondo punto, si nota la consonanza tra il trend altale-
nante più generale della Croce Rossa in Italia e quello specificamente regi-
strato nella VI circoscrizione (cfr. Tab. 1). Dai primi dati disponibili su va-
sta scala, risalenti al Bollettino n. 4 edito nel 1887, e per i primi tre o quattro 
anni si assiste ad un aumento considerevole, che va poi scemando anche per 
la mancanza di guerre e per quel sentimento diffuso, più volte lamentato 
tanto a livello nazionale quanto nelle varie sedi locali, di scarsa compren-
sione del fatto che l’efficacia e l’efficienza degli strumenti e delle azoni di 
soccorso già si dovessero preparare in tempo di pace e non attendere lo 
scoppio della guerra. Tiepidezza, o ‘apatia’ come si troverà riportato in al-
cuni contributi del presente volume (cfr. infra Ardissone e Ardissone e Fab-
bri), che provocarono non solo la stasi di molti comitati, ma anche la sop-
pressione o la sostanziale inattività di diversi sotto-comitati locali e comuna-
li, che nel loro complesso ovviamente influirono sulla fluttuazione degli 
iscritti. 

Così la seconda fase, fino grosso modo alla campagna d’Africa, ha regi-
strato una diminuzione del tasso di crescita, anzi una lieve recessione, che 
comunque nella VI circoscrizione è stata più contenuta. La guerra in Abissi-
nia riscaldò evidentemente gli animi dei tiepidi italiani per ben poco tempo, 
tanto che all’approssimarsi del nuovo secolo i dati riportano un nuovo ral-
lentamento nelle iscrizioni, che si riprenderà esponenzialmente solo a partire 
dal 1909, e cioè in concomitanza con l’attività della Croce Rossa nel terre-
moto calabro-siculo, per crescere considerevolmente e senza più interruzio-
ni fino alla vigilia della Prima Guerra Mondiale. 

La Tab. 1 permette però anche altre due osservazioni almeno. Per prima 
cosa, è interessante notare come i tassi di crescita registrati nella VI circo-
scrizione, e cioè sostanzialmente nella maggior parte dell’attuale territorio 
emiliano-romagnolo, furono complessivamente più corposi rispetto a quelli 
nazionali; segno evidentemente dell’ottimo stato di salute della Croce Rossa 
regionale, sia in termini di tessuto sociale emiliano-romagnolo che ne era 
alla base, sia di un vertice che con ogni evidenza seppe navigare complessi-
vamente bene nelle burrascose acque delle vicissitudini di questa prima fase 
di vita dell’associazione filantropica. Si vede, difatti, come il totale degli 
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